
                    I FIORI di BACH 
 

L’interpretazione olistica dei concetti di salute, malattia e guarigione deriva dalla continuità e 
globalità della vita e dall’assoluta specificità di tutti i sistemi in essa inclusi. La vita è per 
ciascuno di noi un viaggio unico, irripetibile in questa forma e il nostro stato di salute ci indica 
in che punto di questo viaggio ci troviamo in un dato momento.  

 

Ogni sintomo patologico, sia esso organico, psichico o spirituale, ci dà un messaggio specifico, 
che ci serve per riconoscerlo, accettarlo e sfruttarlo per quel nostro viaggio che è la vita. Ogni 
guarigione è un‘ affermazione della nostra globalità, un rafforzamento della nostra salute fisica 
e salvezza spirituale.  

 

Sotto questo aspetto la Floriterapia di Bach può essere definita una “guarigione 

attraverso la riarmonizzazione della coscienza”. Essa ripristina un contatto armonico con 
la nostra reale fonte di energia, nei circuiti della nostra personalità, nel momento in cui la 
nostra energia vitale, il qi, corre su binari errati ed è bloccata.  

 

La Floriterapia di Bach rappresenta la “terapia dell’anima per mezzo dell’energia dei 

fiori”, in relazione all’ampiezza del suo spettro di impiego, e in rapporto al suo straordinario 
potenziale a sostegno del processo di sviluppo della psiche e della presa di coscienza spirituale.  

 

In questo senso i fiori di Bach, attraverso la loro assunzione, servono a una purificazione 
spirituale da parte di una persona che vuole lavorare coscientemente per sviluppare la propria 
anima e per alimentare la propria spiritualità.  

 

I fiori di Bach agiscono a livello di sottili vibrazioni di energia, non sul 

corpo, ma direttamente sul sistema energetico dell’uomo.  

 

 

Per scoprire i rimedi floreali, Lui, Edward Bach, 
medico e ricercatore, prima allopatico e poi 
omeopatico, cambiò totalmente la propria vita, 
immergendosi nella natura intatta della campagna 
gallese e trovando i rimedi uno per uno, grazie alla 
sua sensibilità e intuito, e attuando la 
sperimentazione su se stesso.  

 

 

Bach scoprì le piante utili all’anima in tre fasi: da 
principio i cosiddetti “12 guaritori”, poi i “7 aiuti” 
e infine i “19 assistenti”, tra fiori, alberi e arbusti. 
Tra una fase e l’altra si convinceva ogni volta di aver 
individuato e definito tutti i modelli di reazione 
archetipici negativi della natura umana ma ogni volta 
doveva ammettere che esistevano altri schemi di 
comportamento, ancora più sottili, e doveva trovare 
le piante corrispondenti.  

 

Appena sei mesi prima della morte, 27 Novembre 1936, scoprì l’ultimo rimedio e giunse alla 
conclusione che il suo lavoro poteva considerarsi completo.  


